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CARBURANTI

Da oggi rincarano benzina, super, gas auto
FRANCO BRIZZO

R ipartono gli aumenti dei prezzi dei carburanti. Il rialzo delle quotazioni del
greggio suimercati internazionalihaspinto lecompagniepetroliferearivedere
nuovamente all’insù i prezzi consigliati ai gestori. Nella maggior parte delle

pompelabenzinasuperoggi torneràacostare1.915lireal litro.Ariaprire lacorsaal
rialzo è stata la Esso che ha annunciato un aumento di 5 lire portando la super a
1.915 lire, la senza piombo a 1.835 lire, il gas auto a 1.465. Hanno fatto eco Erg,
Agip e Ip che hanno portato i prezzi in linea con quelli Esso. Il picco è della Fina con
1.925lireperlasuper,a1.845lireperlasenzapiomboea1.470lireperilgasauto.

LA BORSA
MIB 1063+0,662

MIBTEL 25175+0,254

MIB30 37065 -0,075

LE VALUTE
DOLLARO USA 1,081
+0,008 1,072

LIRA STERLINA 0,677
+0,001 0,675

FRANCO SVIZZERO 1,595
0,000 1,595

YEN GIAPPONESE 131,270
+1,280 129,990

CORONA DANESE 7,431
0,000 7,431

CORONA SVEDESE 8,929
+0,058 8,870

DRACMA GRECA 324,950
-1,250 326,200

CORONA NORVEGESE 8,368
+0,034 8,334

CORONA CECA 38,199
-0,153 38,352

TALLERO SLOVENO 190,775
-0,043 190,818

FIORINO UNGHERESE 254,120
+0,960 253,160

SZLOTY POLACCO 4,305
-0,008 4,314

CORONA ESTONE 15,646
0,000 15,646

LIRA CIPRIOTA 0,579
0,000 0,579

DOLLARO CANADESE 1,624
+0,010 1,614

DOLL. NEOZELANDESE 2,034
+0,007 2,026

DOLLARO AUSTRALIANO 1,721
+0,015 1,706

RAND SUDAFRICANO 6,676
+0,023 6,653

I cambi sono espressi in euro.
1 euro= Lire 1.936,27

Opa Olivetti, Colaninno all’assalto finale
Assemblea Telecom, a rischio il quorum per respingere l’offerta
DALL’INVIATO
ANGELO FACCINETTO

IVREA (Torino) Sei ore di discus-
sione poi il voto, cui hanno parte-
cipato un’ottantina di azionisti,
circa il 25% del capitale. L’assem-
blea Olivettiha dato ieri il via libe-
ra, senza particolari emozioni, al-
l’aumento di 5mila miliardi del
capitale sociale, secondo passo
formale nella scalata a Telecom.
L’operazione,garantitadaMedio-
banca, serviràalla casadi Ivrea, as-
siemeaglioltre14milamiliardiin-
cassati da Mannesmann, per sot-
toscrivere l’aumento di capitale
da 12 miliardi di euro della Tec-
nost, la società delgruppoformal-
mente incaricata di lanciare l’Opa
sulcolossodelletelecomunicazio-
ni.Lenuoveazioni sarannoemes-
se a un prezzo compreso tra 1,6 e
2,1 euro (3-4mila lire), mentre il
rapporto opzioni sarà compreso
tra 20 e 27 nuove azioni ogni 50
possedute. Non solo. Il consiglio
di amministrazione avrà anche la
possibilità, nei prossimi cinque
anni, di emettere obbligazioni
convertibili per un massimo di
8milamiliardidilire.

Complessivamente, Olivetti ha
così a disposizione, prestito com-
preso, circa 65mila miliardi. Pro-
prio mentre Telecom annuncia
un prestito da 20miliardi di euro
(più di 38.700 miliardi di lire) per
l’OpasuTim.

Quella di ieri è stata però anche
la giornata del-
la sfida di Ro-
berto Colanin-
no ai vertici Te-
lecom e ai suoi
azionisti. Al-
l’assemblea di
sabato dell’ex
monopolista,
che rischia di
nonraggiunge-
re il quorum
del 30% che
serve per re-

spingere l’offerta Olivetti, l’am-
ministratoredelegatodiIvreanon
parteciperà. Ma intanto chiarisce,
senza mezzi termini, ilmotivoper
cui non ha alcuna intenzione di
accontentarsidiunaquotasotto il
35%. «Olivetti in Telecom vuole
comandare e per comandare ci
vuole almeno il 35% - spiega -
mentre oggi pretendono di co-

mandare col 6%». L’obiettivo, in
altri termini, è quello di creare un
grande gruppo italiano(«senzaal-
cuna dinastia, né famiglia, alle
spalle») capace di competere all’e-
stero. E Olivetti-Telecom può es-
sere un player sui mercati interna-
zionali. Non a caso i rapporti con

Mannesmann, come quelli con
Bell Atlantic, «sono eccellenti». E
certo non finiranno dopo la ces-
sione di Omnitel e Infostrada, vi-
sto checon loro sono previste, per
il futuro, nuove iniziative (fuori
d’Italia). Se critiche ci devono es-
sere, insomma, siano critiche di

merito, sul piano industriale. Un
piano che punta sulla valorizza-
zionedelpatrimonioclientidiTe-
lecom e sull’investimento innuo-
vedomande.Oltrechesuitagli.Di
personaleedispesa,almeno4.500
miliardi per non finire fuori mer-
cato.Quelpianochehaconvintoi

banchieri - con Mediobanca, Le-
hman, Chase Manhattan e Dlj,
hanno aderito anche Comit,
Montepaschi, Bnl, Cariplo, Banca
diRoma,CommerzbankeBankof
America - aconcedere il creditoda
45mila miliardi. Così rilancia:
«Bernabè dica quanti soldi guada-
gnaportandoacasalaTim».

E se la scalata dovesse fallire?
«Cercheremo nuove opportunità
- afferma Colaninno -. Omnitel e
Infostrada resterebbero a noi sen-
za alcun vincolo e noi andremo
avanti, faremo concorrenza a Te-
lecom». Di più. «Faremo pentire
gli azionisti di Telecom della loro
scelta». Un’affermazione, questa,
che non è piaciuta al parlamenta-
reds del Canavese, Giorgio Panat-
toni,cheparladiatmosferada«far
west finanziario». Prontaanche la
replicadiBernabè:«PianoOlivetti
non è credibile». Intanto, a corro-
borare le ambizioni Olivetti arri-
vanoancheidatidibilanciorelati-
vi al ‘98. Un utile netto consolida-
to di 248 miliardi di lire, a fronte
dei 16 dell’anno precedente, e ri-
cavi per 7.139 miliardi (più 66%
sul ‘97, aparitàdiperimetro socie-
tario).

■ L’OFFERTA
SU TIM
Telecom
ricorre
alle banche
per un prestito
di 20 miliardi
di euro

Roberto
Colaninno
e Alberto
Pirelli
durante
l’assemblea
dell’azienda
di Ivrea

Pilone/Ap

L’INTERVISTA ■ PIERO OTTONE

«Dietro l’angolo gli stranieri»
L’INTERVENTO

FINSIEL, ITALTEL E SIRTI NON SONO
«SALDI DI FINE STAGIONE»
di GIAMPIERO CASTANO*

ALESSANDRO GALIANI

ROMA «L’Opa Olivetti su Tele-
comapreunafasenuovadelno-
stro capitalismo. Ma bisogna
stare attenti: se ieri le manovre
di Mediobanca hanno salvato
alcune grandi aziende italiane
dal pericolo di cadere nelle ma-
ni dello stato, oggi, dietro l’an-
golo ci sono gli stranieri. E non
dimentichiamoci che si gioca a
tutto campo». L’editorialista
Piero Ottone inquadra così lo
scontro aperto tra Telecom e
Olivetti e lo scenario del tutto
inedito che esso apre nell’eco-
nomiaitaliana.

Un’iniziativa come quella di Oli-
vetti non era ipotizzabile nella
Prima Repubblica e cioè all’in-
terno di un capitalismo bloccato
com’era quello di allora. È d’ac-
cordo?

«Non direi bloccato, io userei
unaltroconcetto: ilcapitalismo
italiano,finoaieri,èstatomolto
ristretto, gracile, debole. Non
c’era nessuno in grado di fare
grandi imprese, di lanciarsi in
avventurepiùomenorischiose,
perchétuttiavevanoil fiatocor-
to. Era una questione di dimen-
sioni e di maturità più che di
mentalità».

Epoic’eraMediobanca...
«Già, sidicecheMediobancafa-
cesse di tutto per mantenere lo
statu quo e per salvare le grandi
famiglie e le grandi aziende, fa-
cendo anche giochetti discuti-
bili, tipo le scatole cinesi, il tele-
controllo... È vero, ma secondo
me non aveva grandi alternati-
ve. Il nostro capitalismo era co-
struito su impalcature deboli e
per sopravvivere doveva ricor-

rereaqueglistratagemmi,dove-
va usare molta prudenza e non
poteva certo adottare i sistemi
del grande capitalismo interna-
zionale».

Eoracos’ècambiato?
«Beh, con questaOpaOlivetti si
apre una nuova fase. Le vecchie
strutture stanno per essere tra-
volte.Sivoltapaginaesiapreun
nuovo periodo, molto più disi-
nibito, molto più audace di pri-
ma. È come se si uscisse da
un’angusta valle per comincia-
re grandi esercitazioni di caval-
leriainapertapianura».

E come le sembrano i due prota-
gonisti: Roberto Colaninno e
FrancoBernabè?

«Li vedo con curiosità, ma co-
nosco poco Bernabè e per nien-
te Colaninno. Mi pare comun-
que che ad entrambi si possa
muoverequalcheobiezione».

CominciamodaColaninno.
«Non è chiaro cosa possa porta-
re Olivetti alla sua preda Tele-
com: nonhaabbastanzacapita-
li, perché per fare l’Opa dovrà
indebitarsi. E non dispone
neanche di un management
provato e collaudato nel settore

delle telecomunicazioni. E in-
vece in un’Opa normalmente il
compratore porta in dote qual-
cosa del genere: o la sua espe-
rienzanel settore, ounaforza fi-
nanziariataledaridareossigeno
alla società che intende assorbi-
re».

E quali sono le sue perplessità su
Bernabè?

«Su Telecom mi vengono in
mentealtridubbi.Inparticolare
ritengo che la difesa del gruppo
sia impersonata da un ammini-
stratore delegato senz’altro abi-
le, esperto, le cui doti tutti rico-

noscono, ma la cui
funzione non è ne-
cessariamente quel-
la di stabilire a chi
competa la proprie-
tà della società che
amministra».

Lo scontro tra Tele-
com e Olivetti è a
tutto campo. E vie-
necondottoanchea
livello mediatico.
Insomma, somiglia
a una specie di cam-
pagna elettorale.
Tra l’altro si fanno

grosse pressioni sugli azionisti.
Chenepensa?

«Dico: se c’è unaguerra, alloraà
la guerre comme à la guerre,
purché non si usino metodi
sleali. L’obiettivo è quello di
convincere gli azionisti a
puntare su Olivetti, o su Tele-
com, ed è giusto che entram-
bi combattano per vincere e
dicano: il mio cavallo è mi-
gliore del tuo. Purtroppo il ca-
pitalismo italiano è ancora
troppo timido e sono pochi
quelli pronti a combattersi al-
l’arma bianca. Siamo ancora

poco abituati a certi metodi,
ma faremo bene ad abituarci
in fretta».

Ritienechestrumenticomel’Opa
(offerta pubblica di acquisto), o
l’Ops (offerta pubblica di scam-
bio)diventerannodellearmiabi-
tualinelleconteseproprietarie?

«Le Opa sono uno strumento
imprescindibiledelcapitalismo
adulto. Le Ops un po‘ meno,
perché presuppongono ancora
unavolta l’intesa, l’accordo,più
che il confronto. Queste timi-
dezze, così caratteristiche del
nostro passato, mi auguro che
spariscano a poco a poco. Per-
ché in certe cose è bene andare
fino in fondo, senza eccessivi ri-
guardireciproci».

Dunque, come vede il futuro del
capitalismoitaliano?

«Le vecchie strutture sono or-
maitraballantieprobabilmente
finirannopercadere.Maquesto
non significa che i protagonisti
dellanuovafase,enonmiriferi-
sco solo a Telecom e Olivetti,
ma anche a Credit, Comit, la
stessa Mediobanca, Generali,
San Paolo, ipso facto diventino
dei leoni, solo perché adesso so-
no usciti dalla gabbia. Purtrop-
po le dimensioni del nostro ca-
pitalismo restano ancora abba-
stanza deboli, a paragone con
quello chesimuove in altri pae-
si. Ho già detto che è un po‘ co-
me assistere a grandi esercita-
zioni di cavalleria in campo
aperto. E nella pianura non ci
siamo solonoia scorrazzaresue
giù. Ci sono anche parecchi
squadronistranieri.Enonèdet-
tochealla finedellagiornatasa-
remo noi a restare padroni del
campo, sia puredel nostro cam-
ponazionale».

L a privatizzazione di Tele-
com non è accompagnata
da alcun progetto indu-

striale: è stata questa la princi-
pale critica al governo il quale, si
diceva, aveva prestato attenzio-
ne ai soli aspetti finanziari.Nes-
sun progetto degno di questo no-
me è stato mai ipotizzato per
Finsiel, Italtel e Sirti, primarie
imprese di informatica e teleco-
municazioni controllate da Te-
lecom. A distanza di due anni,
siamo ad una «svolta» impor-
tante. L’attuale gruppodirigente
di Telecom non solo ha confer-
mato la decisione di vendere
quelle imprese in continuità che
le scelte dei predecessori, ma ha
comunicato che lo farà attraver-
so un’asta pubblica. La traspa-
renza, l’imparzialità e il miglior
interesse per gli azionisti sono le
«nobili ragioni» portate a soste-
gnodiquestascelta.

Ancoraunavolta,nessunpro-
getto accompagna importanti
interventi suparti qualificatedel
patrimonio industriale italiano.
Le ragioni finanziare - questa
volta Telecom deve far fronte ad
un colossale indebitamento
straordinario - prevalgono su
ogni altra valutazione. All’asta
non saranno messi i palazzi o il
parco automobilistico, ma im-
prese fondamentali per il futuro
delnostropaesenell’informatica
e nelle telecomunicazioni. Im-
presecheoccupanocomplessiva-
mente 30mila lavoratori, in
gran parte tecnici e ricercatori
che hanno contribuito alla mo-
dernizzazionedell’Italia.Unpa-
trimoniocreatoconingenti risor-
se pubblichevieneoggimessoal-
l’asta «a lotti», come direbbe un
banditore.

Non credo si possa restare in-
differenti a questa notizia. La
scelta di Telecom non è inelutta-
bile. Il governo può e deve far co-
noscere la propria opinione; non
può restare neutrale ma deve
esercitare la funzione di orienta-
mentoedi indirizzo.Comehari-
cordato pochi giorni fa aPescara
il ministro Bersani, «queste im-
prese possono non essere ‘core
business’ per Telecom, ma sono
’corebusiness’perilpaese».

Questa è una affermazione
importante che, significativa-
mente, sicontrapponeaimeri in-
teressi finanziari di Telecom. E
per questo sta creando grandi
aspettative tra i lavoratori e tra
quantiancoracredononelfuturo
dell’informaticaitaliana.

Sonoancoratantiglioperatori
di questo settore strategico (do-
centi, tecnici, imprenditori) che
ogni giorno lottano per impedire
la totale subalternità tecnologi-
ca del nostro paese. La «grande
asta» di Telecom li preoccupa
molto perché sanno che la capa-
cità lobbisticae finanziariadelle
grandi multinazionali prevar-
rebbe sui progetti che gli impren-
ditori italianidovessero elabora-
reepresentare.Sperochecostoro,
finalmente, si facciano sentire
singolarmente e collettivamen-
te. Però, i responsabili dellapoli-
tica industriale facciano cono-
scere in fretta i propri orienta-
mentiedefiniscanoglistrumenti
adeguati per impedire la fine di
unimportantecapitolodellasto-
riaindustrialeitaliana.

Finsiel, Italtel e Sirti non sono
«saldi di fine stagione» da ven-
dere a chiunque e a qualsiasi
prezzo:sonopatrimonioditutti.

*segretarionazionaleFiom

INTERNET

Successo per Tin.it
Mezzo milione
i clienti abbonati “È nato

un capitalismo
più maturo
Dobbiamo
abituarci

a queste guerre

”

ROMA Raggiunge e supera quota
500.000clientiTin.it, ilcollegamen-
tointernetdiTelecom,conunbalzo
inavanti impensabilesolofinoaun
annofa,quandogliabbonatidiTele-
comItaliaNeteranosolo135.000e
iltotalediquelliadInternetinItalia
un’esiguapattugliadi300.000pio-
nieri.Soddisfattol’amministratore
delegatodiTelecom,FrancoBerna-
bèperilqualenonsitrattadiuntra-
guardo,madi«unatappaversol’in-
novazionetecnologicaelaricercadi
nuovispazidimercato».Nellanota
diffusadaTelecomItalia,Bernabè
osservache«lacrescitadelmercato
Internet inItaliaèdel115%rispetto
al‘97,risultatoraggiuntoancheper
l’impegnocostantediTin.it,edèun
datochefabenenonsoloallanostra
aziendamaallastessamodernizza-
zionedelpaese».Tin.it festeggeràil
traguardodei500.000clienticon
unafestaperipropridipendentiche
siannunciacomeunverohappening
dispettacolo.Nel2000Tin.itstima
diraggiungere3milionie100mila
clienti.


